LA FEDE NELLA PAROLA
Una cosa sola ti manca
Oggi un tale si presenta dinanzi a Gesù, si getta in ginocchio davanti a Lui, gli domanda: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. Sarebbe sufficiente questa sola domanda per mettere in crisi tutta l’escatologia dei nostri tempi. Quest’uomo sa che per ereditare la vita eterna occorre osservare delle precise regole, frutto non del pensiero dell’uomo, ma date dal Signore ai suoi profeti per rivelazione. Ecco una delle tante rivelazioni date dal Signore nell’Antico Testamento: “Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria” (Sal 24 (23) 1-10). 
Ecco invece quelle date da Cristo Gesù, nel Nuovo Testamento.: “Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande”. (Mt 7,13-14.21-27). Se queste parole sono vere, tutte le nostre molteplici escatologie che negano l’esistenza della perdizione e affermano che la vita eterna è per tutti nei cieli beati del Signore, sono false. Gesù conferma che per ereditare la vita eterna si deve passare per l’osservanza dei Comandamenti. Sono essi la via della vita. Sei nei Comandamenti? Cammini verso la vita eterna. Non li osservi? Cammini verso la perdizione. 
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni (Mc 10,17-22). 

Esiste però un comandamento che è superiore ad ogni comandamento. È il comandamento della carità missionaria, evangelizzatrice, per il dono della grazia, della verità, dello Spirito Santo, perché altre persone possano salvarsi, specie tutte coloro che non conoscono il vero Dio e sono esposte a rischio di perdizione eterna. Così parla l’apostolo Giacomo della carità missionaria: “Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore lo salverà dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati” (Gc 5,19-20). Gesù propone a quest’uomo questo comandamento. Esso però si può vivere nella piena libertà dalle cose di questo mondo. Possiamo applicare quanto il Siracide dice dello scriba che si dedica alla sapienza: “La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero, chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio. Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro e si vanta di brandire un pungolo, spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo. Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie” (Cfr. 38,24-39,15). Senza la libertà dalle quotidiane occupazioni, non ci si può dedicare interamente alla carità missionaria, che è il sommo bene per se stessi e anche il sommo bene per gli altri. Quest’uomo dinanzi alla proposta di Gesù si ritira. Aveva molti beni. Il suo cuore, essendo soffocato dalle cose della terra, non riesce neanche ad immagine la ricchezza dell’altezza, profondità e altezza dell’offerta fattagli dal Signore. Il rifiuto dell’offerta di Gesù è sempre accompagnato da una tristezza che dura per tutta la vita. Si è rifiutata la verità della propria vita, la fonte della vera gioia, la sorgente che dona pienezza oggi e per l’eternità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, date forza ad ogni cuore perché mai si rifiuti l’offerta di Gesù.
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